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◆L’attrice ricorda quando sedicenne andava a fare la diffusione
«Ora lo voglio sul mio tavolo, ogni giorno... Mi piace sfogliare
un quotidiano che finalmente non si occupa di fesserie...»
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L’INTERVISTA ■ SABRINA FERILLI

«A questo giornale io non rinuncio»
MICHELE ANSELMI

ROMA «Una ricetta per rilanciare
l’Unità? Non ce l’ho, ma so una
cosa: che a Botteghe Oscure do-
vrebbero adoperarsi con più
convinzione per salvarla. Non
mi pare giusto scaricare tutto
sui privati. Perché la storia del-
l’Unità è strettamente intreccia-
ta a quella del partito, la crisi
del giornale nasce anche dalla
crisi di un certo modo di fare
politica». Sabrina Ferilli non
ama le perifrasi. Tra le più desi-
derate dagli italiani, la 34enne
attrice di Fiano Romano non ha
mai fatto mistero delle proprie
idee politiche. È di sinistra e
non perde mai l’occasione di ri-
cordarlo a chi ritiene che l’esse-
re un sex-symbol equivalga a fa-
re l’oca giuliva. Applaudita Ro-
setta nel Rugantino che ogni se-
ra fa il tutto esaurito al Sistina
di Roma, Sabrina Ferilli sarà
presto sul grande schermo in un
episodio dei Fobici e sul piccolo
nella miniserie Commesse. Da
mesi non rilascia interviste, ma
per l’Unità fa volentieri un’ecce-
zione. «È il mio giornale, da
quando ero una ragazzina della
Fgci. Ogni mattina è sul mio ta-
volo insieme al Corriere della Se-
ra, alla Repubblica e al Messagge-
ro: non sempre mi piace, ma è il
primo che sfoglio».

Davvero?
«Lo giuro. E le assicuro che la no-
stalgia e la tradizione non c’entra-

no. Continuo a pensare che sia
uno strumento insostituibile per
una persona di sinistra. Non solo
di informazione, ma anche di for-
mazioneculturaleepolitica».

Fa un certo effetto sentirlo dire
daun’attrice?

«Eperché?UnelettorediForzaIta-
lia non leggerà mai l’Unità, e
nemmeno un popolare o un
udierrino (si dice così?). Inutile
quindi fare i britannici, i distac-
cati, gli oggettivi. Secondo me
dovete ricominciare a parlare
all’anima del partito, o a quel
che resta; e il partito deve perce-
pirvi di nuovo come una risor-
sa. Qualcuno, tra i diessini, può
forse pensare che una volta al
governo l’Unità non serva più,
che ci sono le televisioni e i
grandi giornali, ma l’aria che ti-
ra non è tra le più buone».

Inchesenso?
«Nel senso che la destra sta prepa-
randosi alla rivincita e lo stato del
partito mi sembra disastroso. Le
sezioni perdono iscritti, si aprono
una volta all’anno in vista delle
elezioni per decidere chi deve at-
taccare i manifesti, non fanno più
politica - come sidicevauntempo
-sulterritorio».

Enondiffondonopiù«l’Unità»...
«Vero,magariilgiornalenonèpiù
sentito come uno strumento es-
senziale di interpretazione della
realtà. Ha cessato di essere organo
dipartitoinsensostretto,purcon-
tinuando a prendere i soldi dallo
Stato,manonèdiventatoun’altra
cosa.Haunpo’smarritolasuaglo-

riosa identità. I vecchi lettori co-
munisti non vi si riconoscono, i
giovani di sinistra non leggono, o
leggonoaltro».

Che cosa fare, allora, per risalire
lachina?

«O cambiate il nome della testata,
magari Nuvole e Sole, ma mi sa
che non è una soluzione. Oppu-
re tornate a fare politica, senza
timore di sembrare “faziosi”,
”di parte”. Chi vi legge non vi
reputa tali. Io, ad esempio, non
vi reputo tali. E anzi mi piace
sfogliare un giornale che final-
mente non si occupa di chiac-
chiere, indiscrezioni e fesserie
formato Novella 2000».

Ma un giornale deve stare sul
mercatoomuore.

«Sì, però l’Unità non è un quoti-
diano come gli altri. Sbaglia - lo
ripeto - se crede di potere essere
acquistato come un normale
quotidiano di informazione. E
sbagliano D’Alema e Veltroni se
non si impegnano per rilanciar-
lo. Che si inventino una solu-
zione! Che so, una gigantesca
sottoscrizione, una seria campa-
gna di abbonamenti. L’ho fatto
per il manifesto, lo farei sei volte
più volentieri per l’Unità».

Èproprioaffezionataalgiornale.
«Altroché. Sarà perché ogni do-
menica,daidieciai sedicianni,mi
sono ritrovata a diffonderla insie-
me ai miei fratelli, Pierluigi e Cri-
stina. Ci si vedeva con gli altri del-
la sezione attorno alla fontana di
PiazzaFalleri e da lì si partiva, cari-
ca di copie. C’era chi ti offriva un

biscotto con un bicchiere di ver-
mouthechi ti raccontavaunasto-
ria.Sonocresciutacosì».

Nonl’hamaivissutacomeun’im-
posizioneideologica?

«Ma quale imposizione! Le rac-
conterò una cosa. Attorno ai sedi-
ci anni, papà ci mise attorno a un
tavoloperparlaredisessoeamore.
Eravamo un po’ imbarazzati. Lui
sdrammatizzò subito la situazio-
ne dicendo semplicemente que-

ste parole: “Mettevi con chi vi pa-
re, non mi importa che siano po-
veri o ricchi, gialli o neri, ma diffi-
datesempredichinoncompraun
giornaleallamattina”».

Un’ultima domanda: le piace
questogoverno?

«Trovo che si stia dando da fare.
Ma è una coalizione, e in una coa-
lizionebastacheunosialzie si raf-
freddi perché si raffreddino tutti
glialtri.Sonostatachiara?».

Sabrina Ferilli in una scena dei «Fobici», il film presto nelle sale


